Bozza di proposta di legge 

NORME PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE E IL GOVERNO DEL TERRITORIO 

(25 maggio 2004)

TITOLO I  - FINALITÀ E PRINCIPI

Art.1   

(Finalità)

1. La presente legge disciplina, nel rispetto dei princìpi stabiliti dalla legislazione statale, gli strumenti e i procedimenti del sistema del governo del territorio regionale per le finalità della tutela e della valorizzazione del territorio, della qualità degli insediamenti e dello sviluppo sostenibile.

Art. 2 

(Collaborazione interistituzionale)

1. I soggetti del sistema del governo del territorio regionale utilizzano la collaborazione interistituzionale per la elaborazione di modalità condivise di conoscenza e di regolazione del territorio, di localizzazione e attuazione degli interventi, con il fine di perseguire gli obiettivi di unità e di coordinamento della pianificazione.

2. Sono soggetti del sistema del governo del territorio regionale, la Regione, gli enti locali e tutti gli altri soggetti pubblici titolari di funzioni relative al governo del territorio regionale.

3. Le conferenze delle autonomie di cui alla L.R. 5 settembre 1992, n. 46, e successive modificazioni, le conferenze di pianificazione e gli accordi territoriali di cui di cui ai seguenti artt. 16 e 17 costituiscono gli strumenti ordinari per l’attuazione della collaborazione interistituzionale.

4. L’amministrazione procedente è responsabile delle determinazioni conclusive del procedimento, salvo che una o più amministrazioni partecipanti abbiano concordato con l’amministrazione procedente l'attuazione di determinati atti, anche generali, e il rilascio di permessi e di autorizzazioni o debbano provvedervi in base alla legge.


Art. 3

(Competenze e regole per le funzioni di pianificazione)

1. In attuazione dei principi di sussidiarietà, di adeguatezza e differenziazione:

a) sono conferite ai Comuni tutte le funzioni amministrative di pianificazione del territorio non espressamente attribuite dalle leggi ai livelli di pianificazione sovraordinati;

b) i Comuni possono esercitare le suddette funzioni in forma associata;

c) con riferimento all’esercizio delle funzioni amministrative espressamente attribuite ai livelli di pianificazione sovraordinati, le conferenze di pianificazione e gli accordi territoriali stabiliscono preliminarmente ed osservano regole di garanzia e di partecipazione degli enti territoriali e di tutti gli altri soggetti pubblici titolari di funzioni relative al governo del territorio ricompresi nell'ambito da pianificare. 

2. Le funzioni di pianificazione sono esercitate attuando la collaborazione di cui all’art. 2 e attraverso forme di coordinamento con i soggetti pubblici e privati interessati dall’attuazione delle funzioni stesse, ai quali va riconosciuto comunque il diritto di partecipazione ai procedimenti di formazione degli atti relativi.

3. Gli strumenti di governo del territorio di cui agli artt. 8 e seguenti hanno come obiettivo la disciplina della totalità del territorio di competenza, il rispetto dei suoi caratteri storici, culturali e sociali, il conseguimento della qualità urbana e dell'integrazione delle funzioni, la riqualificazione e l'equilibrio fra aree urbanizzate e non urbanizzate, e sono assunti in armonia con gli atti relativi alla difesa del suolo. Gli strumenti di governo del territorio sono predisposti ed attuati in conformità agli strumenti di programmazione e di pianificazione sovraordinati, nonché alle intese, alle conferenze ed agli accordi territoriali intervenuti.
4. In sede di adozione dei piani gli enti competenti possono proporre espressamente modificazioni agli strumenti di pianificazione sovraordinati. L’atto di approvazione del piano contenente le proposte di modifica comporta anche la variazione del piano sovraordinato, qualora sulle modifiche sia stata acquisita l’intesa dell’ente titolare del relativo strumento di pianificazione.

Art. 4 

(Sviluppo sostenibile. Riduzione dei rischi)

1. I piani di cui agli artt. 8 e seguenti perseguono uno sviluppo sostenibile, che sappia coniugare la tutela dell’ambiente e il mantenimento delle risorse per le future generazioni con le attività urbanistiche ed edilizie, sociali ed economiche. 

2. Il quadro conoscitivo è elemento costitutivo dei suddetti piani. Garantisce che gli effetti significativi dell’attuazione di tali piani siano presi in considerazione fin dalla fase della loro elaborazione e costituisce riferimento necessario per la valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale delle loro previsioni. Gli esiti della valutazione di sostenibilità sono riportati nella apposita relazione, costituente parte integrante dei piani, che illustra le motivazioni delle principali scelte operate e garantisce la coerenza delle loro previsioni con le caratteristiche e lo stato del territorio accertati dal quadro conoscitivo. Le previsioni sono fondate sulla necessità di preservare le risorse non rinnovabili, di favorire il recupero delle risorse degradate, di garantire una efficace tutela e valorizzazione del patrimonio storico-culturale, di ridurre ed eliminare i danni per il territorio e per l’ambiente derivanti da forme di inquinamento di qualunque natura

3. I piani urbanistici prevedono criteri e modalità per favorire la manutenzione del territorio, la manutenzione urbana, la qualità ambientale ed architettonica, il recupero edilizio e danno priorità alla riqualificazione del territorio già urbanizzato rispetto all'uso e alla trasformazione del territorio non ancora urbanizzato.

4. I piani urbanistici perseguono la messa in sicurezza dei territori rispetto al rischio di eventi calamitosi. A questo scopo predispongono un elaborato in cui raccolgono le informazioni disponibili, eventualmente integrandole con nuove ricognizioni ritenute necessarie e opportune, in materia di rischio sismico, di rischio idrogeologico, di altri rischi che interessano il territorio considerato. Sulla base dell’elaborato sul rischio vengono definite ipotesi di sviluppo compatibili con la messa in sicurezza dei territori interessati.

Art. 5 

(Perequazione urbanistica)

1. Le previsioni della pianificazione urbanistica, al fine di conseguire l’equo trattamento dei proprietari dei suoli interessati dalle trasformazioni, sono attuate sulla base di criteri di perequazione e di compensazione i cui criteri sono fissati nei piani strutturali.

2. La perequazione è realizzata con l'attribuzione di diritti edificatori alle proprietà immobiliari ricomprese negli ambiti territoriali oggetto di trasformazione urbanistica.
3. I diritti edificatori e gli oneri relativi sono attribuiti indipendentemente dalle destinazioni specifiche assegnate alle singole aree ed in percentuale del complessivo valore della proprietà di ciascun proprietario. Sono liberamente commerciabili negli e tra gli ambiti territoriali interessati dalle trasformazioni.
4. Al fine della corretta ripartizione dei diritti edificatori e degli oneri, vengono di norma incluse all’interno del perimetro degli interventi attuati in forma unitaria le eventuali aree contigue a quelle interessate dalle trasformazioni urbanistiche, da mantenere inedificate per mitigare gli impatti dell’intervento o per realizzare un migliore ambiente urbano.

5. A fronte di benefici pubblici e di pubblica utilità aggiuntivi rispetto a quelli dovuti in base alla legge, ivi compresi le dotazioni territoriali, le infrastrutture per la mobilità, il recupero delle cubature afferenti alle aree da destinare a servizi, gli interventi di riqualificazione urbana e di recupero ambientale, comunque coerenti con gli obiettivi di pianificazione, il piano operativo può prevedere forme di premialità, consistenti nell’attribuzione di indici differenziati. A tal fine i piani operativi possono individuare anche determinate aree da dotare di indici di edificabilità incrementabile.

6. La perequazione urbanistica persegue anche il fine di garantire una disponibilità di suoli per l’Amministrazione comunale da destinare a verde, attrezzature pubbliche o altre funzioni di pubblica utilità.
7. Nelle ipotesi di vincoli espropriativi, anche sopravvenuti, su terreni non ricompresi negli ambiti oggetto di perequazione, il proprietario interessato può chiedere, in alternativa all'espropriazione, il trasferimento dei diritti edificatori di pertinenza dell'area su altra area di sua disponibilità, la permuta dell'area con area di proprietà dell'ente di pianificazione, con gli eventuali conguagli, ovvero la realizzazione diretta degli interventi di interesse pubblico o generale previa stipula di convenzione con l'amministrazione per la gestione di servizi.

Art. 6

(Perequazione intercomunale)

1. I piani territoriali di coordinamento delle Province possono prevedere forme di perequazione intercomunale, quali modalità di compensazione e di riequilibrio delle differenti opportunità riconosciute alle diverse realtà locali e degli oneri di tutela ambientale su queste gravanti.

2. Per le finalità del comma 1, le Province possono promuovere la stipula di accordi di compensazione territoriale e di perequazione tra i Comuni e possono disciplinare la costituzione di un fondo cui i Comuni conferiscono una quota delle entrate introitate per la realizzazione di interventi individuati nell’accordo, con particolare riguardo alle previsioni di insediamenti industriali e commerciali. Il fondo viene ripartito tra i Comuni che partecipano all’accordo secondo criteri, individuati nello stesso, tesi a favorire l’equa distribuzione di vantaggi e svantaggi derivanti dalla trasformazione territoriale.

Art. 7

(Garante per l’informazione sul processo di pianificazione)
1. Al fine di garantire la trasparenza delle decisioni le amministrazioni pubbliche che predispongono uno strumento urbanistico individuano un soggetto cui è attribuita la funzione di garante per l’informazione sul processo di piano, con il compito di assicurare e promuovere la conoscenza delle deliberazioni assunte dagli organi decisionali e dei  relativi  elaborati.

TITOLO II  - STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE DEL SISTEMA DI GOVERNO DEL TERRITORIO REGIONALE

CAPO I – STRUMENTI DI COMPETENZA REGIONALE

Art. 8

(Piano paesistico ambientale regionale)

1. Il Piano paesistico ambientale regionale (PPAR) è uno strumento di governo del territorio che descrive e individua le modalità di protezione degli elementi costitutivi del paesaggio marchigiano. I suoi contenuti ed elaborati sono disciplinati dagli artt. 8 e 9 della L.R. 5 agosto 1992, n. 34 e successive modificazioni.
Art. 9

(Piano di assetto idrogeologico)

1. Il Piano di assetto idrogeologico (PAI), redatto ai sensi dell’art.17 della legge 18 maggio 1989, n. 183, e successive modificazioni e dell’art. 10 della L.R. 25 maggio 1999, n. 13, è uno strumento di governo del territorio che descrive il territorio regionale evidenziandone gli elementi di pericolosità e di rischio idrogeologico. 

2. Il Piano di assetto idrogeologico definisce prescrizioni e indirizzi per la pianificazione provinciale e comunale. Fornisce elementi da utilizzare per l’elaborato sulla prevenzione e riduzione del rischio di cui all’art. 4.

Art. 10

(Piano di inquadramento territoriale)

1. Il Piano di inquadramento territoriale (PIT) è uno strumento di governo del territorio che, individuando il territorio come valore e come risorsa alla quale riferire le politiche dello sviluppo sostenibile e della coesione sociale, stabilisce le linee fondamentali di assetto del territorio regionale, con particolare riguardo alle funzioni che necessitano di esercizio unitario a scala regionale, assicurando in particolare la compatibilità dei programmi e degli indirizzi di sviluppo economico con i contenuti del PPAR relativi alla tutela e valorizzazione delle risorse culturali. I suoi contenuti ed elaborati sono disciplinati dagli artt. 10 e 11 della L.R. 5 agosto 1992, n. 34 e successive modificazioni.

Art. 11

(Rete ecologica regionale)

1. Per le finalità di conservazione ed utilizzazione sostenibile della biodiversità presente nel territorio, è istituita la Rete ecologica regionale.

2. La Rete ecologica regionale è costituita dall’insieme delle aree con diverso tipo di protezione istituite ai sensi delle L.R. 30 dicembre 1974, n. 52, L.R. 13 marzo 1985, n. 7, L.R. 28 aprile 1994, n. 15, L.R. 5 gennaio 1995, n. 7 e successive modificazioni, e delle Direttive 92/43/CEE per la conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonchè della flora e della fauna selvatiche e 79/409/CEE sulla conservazione degli uccelli selvatici e successive modificazioni (Rete Natura 2000), delle aree tutelate dal PPAR, dal PAI e dagli strumenti di governo del territorio degli enti locali, e di altre aree di elevato pregio naturale o di collegamento tra dette aree.

3. La Rete individua le aree con elaborati grafici e relazioni descrittive, come scenario ecosistemico di componenti ambientali e di risorse naturali a diverso valore e priorità di conservazione per le specie animali e vegetali prese in considerazione, fornendo indirizzi per l’individuazione, la ricostituzione, la tutela e la gestione di tali aree a salvaguardia della permeabilità biologica degli habitat, per il consolidamento dei livelli di qualità ambientale esistenti, per la mitigazione e la deframmentazione delle pressioni antropiche sulle diverse componenti ambientali in una logica di riequilibrio ecologico e di miglioramento ambientale. 

4. I piani di gestione delle zone di interesse comunitario della Rete Natura 2000, necessari per la salvaguardia delle loro valenze ecologiche, sono elaborati ed approvati dalle Province, dai Comuni, dalle Comunità montane, dagli enti parco nell’ambito delle funzioni di pianificazione di rispettiva competenza.

CAPO II – STRUMENTI DI COMPETENZA PROVINCIALE

Art. 12

(Piano territoriale di coordinamento)

1. Il Piano territoriale di  coordinamento (PTC) è uno strumento di governo del territorio che definisce l’assetto del territorio della Provincia con particolare riguardo per le funzioni che necessitano di esercizio unitario alla scala provinciale. I suoi contenuti sono disciplinati dall’art. 12 della L.R. 5 agosto 1992, n. 34 e successive modificazioni e dall’art. 57 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

2. Il PTC può prevedere particolari forme di collaborazione interistituzionale tra Comuni negli ambiti che presentano una elevata continuità insediativa, ovvero nei casi in cui le scelte pianificatorie comunali comportino significativi effetti di rilievo sovracomunale. 

3. Per l’attuazione del PTC la Provincia può promuovere gli accordi territoriali di cui all’art. 17, diretti a definire, anche con riguardo alle risorse finanziarie disponibili, gli interventi di livello sovracomunale da realizzare in un arco temporale definito e che attengono:

a) alla realizzazione delle infrastrutture di interesse generale previste dal piano nonché delle infrastrutture, opere o servizi cui è subordinata l'attuazione dei piani urbanistici comunali;

b) a interventi di rinaturazione e di riequilibrio ecologico ovvero alla realizzazione di dotazioni ecologiche ed ambientali;

c) a progetti di tutela, recupero e valorizzazione delle risorse paesaggistiche e ambientali del territorio.

CAPO III – STRUMENTI DI COMPETENZA COMUNALE

Art. 13

(Piano urbanistico comunale)

1. Il piano urbanistico comunale è l'unico strumento di disciplina della totalità del territorio. Esso comprende e coordina, con opportuni adeguamenti, tutte le prescrizioni vigenti riguardanti l'intero territorio comunale, stabilite dai piani sovracomunali, dai piani specialistici, ivi inclusi quelli riguardanti le aree naturali protette e la tutela dei beni culturali e dell'ambiente, la difesa del suolo, la prevenzione da rischi derivanti da calamità naturali, nonché dai piani di settore. Per tali finalità, le articolazioni del piano urbanistico di cui al comma 2 costituiscono, nel loro insieme, un documento denominato carta del territorio.

2. Il piano urbanistico si articola in piano strutturale e piano operativo Il piano strutturale non ha efficacia conformativa della proprietà. Gli atti di contenuto operativo, comunque denominati, disciplinano il regime dei suoli ai sensi dell'art. 42 della Costituzione.

3. Nell'ambito del territorio non urbanizzato, il piano urbanistico distingue tra aree destinate all'agricoltura, aree di pregio ambientale e aree extraurbane a destinazione non agricola di riserva urbanistica. Nelle aree destinate all’agricoltura e nelle aree di pregio ambientale la nuova edificazione è consentita solo per opere e infrastrutture pubbliche e di pubblica utilità e per servizi per l’agricoltura, l’agriturismo e l’ambiente.

Art. 14

(Piano strutturale)

1. Il piano strutturale è un documento che, a partire dalla valutazione delle qualità del patrimonio urbano e territoriale, delinea, per l’intero territorio comunale, una strategia, partecipata ed equa, di sviluppo sostenibile e ne valuta e indirizza gli esiti sulla morfologia degli insediamenti e del territorio. 
2. Il piano strutturale costituisce il quadro di riferimento per  le politiche comunali in materie quali ambiente, trasporti, edilizia pubblica, servizi sociali. Non conforma lo stato di diritto dei suoli e non conferisce diritti edificatori. Stabilisce obblighi per l’amministrazione comunale per la redazione del piano operativo e degli strumenti urbanistici attuativi.

3. Il piano strutturale è elaborato sulla scorta di analisi e interpretazioni della città fisica che riguardano la morfologia degli spazi, edificati e non, e sulla scorta di analisi e interpretazioni delle dinamiche e dei caratteri della città sociale ed è costituito almeno dai seguenti contenuti, comunque denominati e articolati negli elaborati del piano:

a) “Carta del patrimonio e delle tutele”: contenente l’interpretazione delle qualità del patrimonio territoriale, condotta attraverso la ricognizione dei vincoli ambientali e l’individuazione delle risorse rinnovabili e non rinnovabili, sulla base della quale costituire una strategia di sviluppo urbano; 
b) “Carta dell’idea di città”:  costituente la  visione della città futura e dei suoi caratteri e valori morfologici, sviluppata sulla base delle previsioni del Piano territoriale di coordinamento della Provincia, degli esiti delle conferenze di pianificazione, delle fasi di partecipazione dei cittadini e della valutazione di sostenibilità ambientale di cui all’art. 4. Contiene direttive e indirizzi per quanto riguarda il sistema residenziale, produttivo, viabilistico, del verde e delle aree protette e contiene l’individuazione di massima delle aree potenzialmente suscettibili di nuova urbanizzazione. Individua le azioni attinenti diverse politiche pubbliche quali ambiente, trasporti, edilizia pubblica, servizi sociali, che si rendono necessarie per realizzare l’idea di città.

c) “Carta delle aree-programma”: individuante le aree più importanti per la realizzazione dell’idea di città, stabilendo gli obiettivi da raggiungere, anche di carattere morfologico, e le condizioni in base alle quali la trasformazione delle aree è compatibile con la trasformazione complessiva della città.

4. Il periodo di validità del piano strutturale è definito dal Comune e non supera i 15 anni. 

5. I Comuni con popolazione residente inferiore ai cinquemila abitanti, stipulando un apposito accordo di programma, elaborano preferibilmente il piano strutturale in forma associata, eventualmente avvalendosi del supporto della Comunità montana o delle Provincia.

Art.  15

(Piano operativo comunale)

1.  Il piano operativo comunale specifica il piano strutturale e individua le trasformazioni del territorio da eseguirsi  nel  periodo corrispondente  al  mandato  amministrativo del Consiglio comunale.

2. In particolare:

a)  delimita  le  singole  zone  per le quali detta norme d'uso e modalità  d'attuazione;

b) disciplina il recupero e la riqualificazione delle zone territorialmente degradate e delle  aree  produttive dismesse;

c)  definisce, incentivando l'iniziativa dei soggetti interessati, le scelte relative alla viabilità  ed ai parcheggi, nonché alla qualificazione edilizia e alla dotazione e organizzazione dei servizi, delle attività  di carattere collettivo, degli spazi verdi, nonché  il sistema  delle  reti  tecnologiche. Documenta lo stato dei servizi esistenti in base a parametri di utilizzazione;

d) individua il patrimonio storico, culturale e ambientale stabilendone la disciplina nel rispetto dei relativi provvedimenti di tutela;

e) delimita gli ambiti del territorio ai sensi e per gli  effetti della  legge  26  ottobre  1995,  n.  447  e individua gli interventi necessari per il contenimento dell'inquinamento acustico;

f)   può individuare le aree da sottoporre a previsioni particolareggiate, definendone standard, tipologie urbanistico-edilizie e destinazioni d'uso;

g) individua le opere  pubbliche  e di pubblica utilità costituenti  il  sistema  delle infrastrutture  e  del  complesso  dei  servizi  pubblici  e privati, nonché  i tempi d'attuazione e le risorse finanziarie disponibili.

3. Il piano operativo applica i criteri di perequazione definiti dal piano strutturale.

4. Il piano operativo garantisce la dotazione necessaria di attrezzature e servizi pubblici e di interesse pubblico o generale, anche attraverso la prestazione concreta di servizi non connessi ad aree e a immobili. L’entità dell’offerta di servizi è misurata in base a criteri prestazionali, con l’obiettivo di garantirne comunque un livello minimo pure con il concorso dei soggetti privati.

4. Il piano operativo si coordina con il bilancio pluriennale comunale ed ha il valore e gli effetti del programma pluriennale di attuazione, di cui all’art. 13 della legge 28 gennaio 1977, n. 10. Esso costituisce strumento di indirizzo e coordinamento per il programma triennale delle opere pubbliche.

TITOLO III - PROCEDURE

CAPO I  - CONFERENZE DI PIANIFICAZIONE,  ACCORDI TERRITORIALI, INCHIESTE PUBBLICHE

Art. 16

 (Conferenza di pianificazione)

1. Le conferenze di pianificazione sono lo strumento attraverso cui si realizza la collaborazione tra enti pubblici territoriali e altre amministrazioni preposte alla cura degli interessi pubblici coinvolti nel governo del territorio al fine di costruire un quadro conoscitivo condiviso del territorio e dei conseguenti limiti e condizioni per il suo sviluppo sostenibile, nonché di esprimere valutazioni in merito agli obiettivi e alle scelte di pianificazione prospettate dall’amministrazione procedente. Le conferenze di pianificazione sono di tipo conoscitivo o deliberativo.

2. L'amministrazione procedente assicura la pubblicità degli esiti delle conferenze di pianificazione.

3. Le conferenze conoscitive hanno lo scopo di realizzare una migliore conoscenza dei problemi del territorio e una ricognizione dei programmi in atto. Sono convocate dal responsabile del procedimento e si concludono con la stesura di una relazione o con una dichiarazione di intenti che è inviata a tutti i soggetti interessati.  Possono essere finalizzate alla stesura di rapporti sullo stato del governo del territorio per l’intera Regione o per parte di essa.

4. Le conferenze di pianificazione di tipo deliberativo sono convocate durante il processo di formazione di uno strumento di governo del territorio e hanno lo scopo di concordare una decisione tra più amministrazioni pubbliche attraverso la sottoscrizione di un accordo di programma. Alle conferenze di tipo deliberativo, oltre alle amministrazioni coinvolte o interessate dalle scelte di pianificazione, intervengono tutte le amministrazioni competenti al rilascio dei pareri, delle intese e degli atti di assenso, comunque denominati necessari ai fini dell’operatività del piano. Ogni amministrazione partecipa con un unico rappresentante, legittimato dagli organi istituzionalmente competenti ad esprimere definitivamente ed in modo vincolante le valutazioni e la volontà dell'ente.

Art. 17

Accordi territoriali

1. I Comuni e la Provincia possono promuovere accordi territoriali per concordare obiettivi e scelte strategiche comuni. I Comuni possono altresì stipulare accordi territoriali per lo svolgimento in collaborazione di tutte o parte delle funzioni di pianificazione urbanistica, nonché per l’elaborazione in forma associata degli strumenti urbanistici e la costituzione di un apposito ufficio di piano o di altre strutture per la redazione e gestione degli stessi.

2. Gli accordi territoriali possono prevedere forme di compensazione territoriale, anche attraverso la costituzione di un fondo finanziato dagli enti locali con risorse proprie o con quote dei proventi degli oneri di urbanizzazione e delle entrate fiscali conseguenti alla realizzazione degli interventi concordati. 

3. Agli accordi territoriali si applica, per quanto non previsto dalla presente legge, la disciplina degli accordi tra amministrazioni di cui all'art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241.

Art. 18

(Inchiesta pubblica)

1. L’inchiesta pubblica è uno strumento attraverso cui si realizza la comunicazione in ordine al governo del territorio tra enti e cittadini, singoli o associati, ed è finalizzata a:

a) raccogliere informazioni, osservazioni, proposte al fine di acquisire gli elementi necessari per una decisione ponderata, da parte dell’organo competente, sulla realizzazione di una trasformazione territoriale;
b) garantire l’informazione dei cittadini su progetti e programmi che interessano il territorio di appartenenza; 

c) realizzare un’eventuale audizione in contraddittorio tra i proponenti un determinato intervento, coloro che hanno presentato osservazioni e i cittadini del territorio interessato.

2. L’amministrazione competente ad adottare uno strumento di governo del territorio indice un’inchiesta pubblica nei casi in cui, per la caratteristica del territorio interessato o per l’impatto presunto degli interventi pianificati, sia opportuno realizzare una maggiore informazione dei cittadini e acquisire elementi per una decisione ponderata. 

3. Il responsabile del procedimento fissa il luogo e la data dell’audizione pubblica e definisce gli strumenti di ampia pubblicizzazione della stessa.

4. Entro il termine di 45 giorni dall’indizione dell’inchiesta pubblica chiunque può fornire contributi conoscitivi, anche di carattere tecnico-scientifico, sia favorevoli sia contrari all’intervento da realizzare. 

5. I risultati dell’inchiesta comprendono una relazione sulle attività svolte e un giudizio conclusivo sull’intervento da realizzare. Il soggetto che ha promosso l’inchiesta pubblica cura la diffusione dei suoi risultati presso i cittadini.

CAPO II  - PROCEDIMENTO DI FORMAZIONE DEGLI STRUMENTI DI GOVERNO DEL TERRITORIO

Art. 19

(Formazione del PPAR, del PIT  e dei PTC)

1. I procedimenti di formazione del PPAR, del PIT e dei PTC sono disciplinati dagli artt. 22, 23, 24 e 25 della L.R. 5 agosto 1992, n. 34, e successive modificazioni; l’art. 38 della medesima legge ne disciplina le misure di salvaguardia. 

Art. 20

(Regole comuni per la formazione dei piani urbanistici comunali)

1. Nel procedimento di formazione dei piani urbanistici comunali sono assicurate adeguate forme di pubblicità, di consultazione e di partecipazione dei cittadini e delle associazioni e categorie economiche e sociali.

2. Nell'ambito del procedimento di formazione degli strumenti urbanistici che incidono direttamente su situazioni giuridiche soggettive, deve essere garantita la partecipazione dei soggetti interessati, attraverso la più ampia pubblicità degli atti e dei documenti comunque concernenti la pianificazione, assicurando il tempestivo ed adeguato esame delle osservazioni dei soggetti intervenuti e motivando in merito all'accoglimento o al rigetto delle stesse. Per l’apposizione dei vincoli urbanistici preordinati all'esproprio deve essere garantito il contraddittorio degli interessati con l'amministrazione procedente ai sensi dell’art. 11 del D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327 e successive modificazioni.

3. Le scelte contenute negli strumenti urbanistici debbono essere esplicitamente ed adeguatamente motivate, con particolare riferimento alle proposte presentate nell'ambito del procedimento ed ai principi di cui alla presente legge.

4. L’amministrazione comunale può concludere accordi con i soggetti pubblici e privati interessati, per recepire negli strumenti urbanistici proposte di interventi, in attuazione degli obiettivi dei piani stessi. L'accordo è formato e concluso nel rispetto dei principi di imparzialità amministrative, di concorrenzialità e di partecipazione al procedimento ed è soggetto alle medesime forme di pubblicità e di partecipazione dello strumento urbanistico che lo recepisce.

5. Con le modalità di cui al comma 4 l’amministrazione comunale può altresì concludere accordi con i soggetti privati, scelti attraverso procedure di confronto concorrenziale, per la formazione degli atti di pianificazione, ivi compreso il piano operativo comunale, qualora le proposte di accordo siano coerenti con gli obiettivi dei piani stessi.

Art. 21

(Formazione del piano strutturale)

1. Per la predisposizione e adozione del piano strutturale l’amministrazione comunale:

a) approva una delibera programmatica che indica: gli obiettivi da perseguire e il quadro conoscitivo di riferimento. La deliberazione è  trasmessa alla Regione ed alla Provincia affinché forniscano, entro sessanta giorni dal ricevimento, gli elementi in loro possesso idonei ad arricchire il quadro conoscitivo e le indicazioni necessarie ai fini della corrispondenza tra gli atti della pianificazione urbanistica comunale e quelli di competenza provinciale e regionale.

b) nomina un garante per l’informazione e mette in atto le forme di partecipazione di cui all’art. 20;

c) convoca una conferenza di pianificazione di tipo conoscitivo cui partecipano la Provincia territorialmente competente, i Comuni contermini, eventuali Comunità montane ed enti parco, al fine di acquisire il quadro dei progetti e delle tendenze in corso e le prescrizioni e gli indirizzi della pianificazione sovraordinata. La conferenza si conclude entro novanta giorni dalla prima riunione e produce un rapporto di pianificazione o un documento di intenti. La conferenza conoscitiva può essere nuovamente convocata, dall’amministrazione procedente durante la fase di elaborazione del piano per approfondimenti o chiarimenti.

2. Gli atti successivi del procedimento di formazione sono disciplinati dall’art. 26 della L.R. 5 agosto 1992, n. 34, e successive modificazioni. La medesima disciplina si osserva per le varianti al piano strutturale.

3. Le disposizioni del piano strutturale sono vincolanti per il piano operativo comunale.

4. Il Comune, a fini conoscitivi, è tenuto a trasmettere il piano strutturale, adeguato negli elaborati tecnici e cartografici, con il relativo atto di approvazione alla Giunta provinciale. 

Art. 22

 (Formazione del piano strutturale intercomunale)

1. Per la formazione e la variazione del piano strutturale intercomunale si applica il procedimento di cui all’art. 21 con le integrazioni previste nei commi seguenti. 

2. Dopo le attività previste dall’art. 21, comma 1, viene indetta una conferenza di pianificazione di tipo deliberativo al termine della quale i Comuni interessati al piano e la Provincia sottoscrivono un accordo di programma contenente le linee guida del piano strutturale intercomunale. 

3. Per la redazione del piano strutturale intercomunale i Comuni possono avvalersi, anche sottoscrivendo un accordo di programma, del supporto delle Comunità montane o della Provincia.

Art. 23

(Formazione del piano operativo comunale)

1. Per l’approvazione, la variazione e l’aggiornamento del piano operativo comunale, l’amministrazione comunale:

a) attiva le forme di partecipazione di cui all’art. 20 per la definizione degli obiettivi e dei criteri della trasformazione urbana previsti nell’arco di un quinquennio;

b) convoca una conferenza conoscitiva cui sono invitati la Provincia e i Comuni contermini per discutere i criteri del piano operativo comunale e le modalità di adeguamento alla pianificazione sovraordinata. La conferenza conoscitiva si conclude entro sessanta giorni dalla convocazione con un documento di intenti o con una relazione inviata ai soggetti interessati che contiene le linee  guida da tenere presenti anche nel successivo aggiornamento del piano.

2. L’amministrazione comunale adotta il piano operativo comunale allegando alla delibera di adozione le argomentazioni e valutazioni che giustificano le scelte effettuate e forniscono il rendiconto delle forme di partecipazione attuate.

3. Il piano operativo comunale adottato è depositato a disposizione del pubblico, per sessanta giorni, presso la segreteria del Comune. Dell'avvenuto deposito è data notizia mediante avviso pubblicato all'albo del Comune e sulle pagine locali di almeno un giornale quotidiano di diffusione regionale, elevato a tre per i Comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti, nonché mediante l'affissione di manifesti. Entro i sessanta giorni di deposito, chiunque può formulare osservazioni sui criteri e sulle linee generali del piano adottato.

4. Il Consiglio comunale, con deliberazione motivata, si esprime sulle osservazioni presentate, accogliendole o respingendole, entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 3 e, contestualmente, approva definitivamente il piano operativo comunale con le eventuali modifiche conseguenti all’accoglimento delle osservazioni. Il piano operativo comunale non è soggetto al parere di conformità della Provincia di cui all’art. 26 della L.R. 5 agosto 1992, n. 34 e successive modificazioni.

5. Copia integrale del piano approvato è trasmessa alla Provincia ed è depositata presso il Comune per la libera consulta​zione. L’atto di approvazione del piano è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. Dell'approvazione è data altresì notizia con avviso su almeno un quoti​diano a diffusione locale.

6. Se non è fissato un termine maggiore nella delibera di approvazione, il piano entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla data di pubblicazione sul Bollettino Uffi​ciale della Regione dell’atto di approvazione stesso.

Art. 24

(Misure di salvaguardia)

1. Agli strumenti urbanistici comunali di cui alla presente legge si applicano le misure di salvaguardia di cui all’art. 39 della L.R. 5 agosto 1992, n. 34 e successive modificazioni. 
CAPO III - NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 25

(Adozione dei piani urbanistici comunali)

1. I Comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti adottano il piano strutturale entro cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente legge e, nei due anni successivi, adottano il piano operativo comunale. Gli altri Comuni, entro i medesimi termini, hanno la facoltà di adottare il piano strutturale ed il piano operativo anche in forma associata, eventualmente avvalendosi del supporto delle Comunità montane e delle Province. Decorsi sette anni dalla data di entrata in vigore della presente legge i Comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti debbono adottare il piano strutturale ed il piano operativo di cui alla presente legge anche in forma associata.
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